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"Il saggio muta consiglio. 

È lo stolto che resta sempre 

della sua opinione". 

(F. Petrarca, Le Bucoliche) 



Comunicato stampa a cura: 

Dottoressa GAIA NALDINI 

Siamo pronti a scrivere finalmente una storia condivisa, lontana dalle 

lacerazioni di allora e degli anni che ne seguirono, di quanto avvenne dopo l '8 

settembre? Con quella data la Patria non morì. Mezzo milione di soldati 

regolari sz impegnarono nella linea gotica. Ottantamila partigiani 

combatterono in prima linea per dare dignità al Paese. Nella Reepubblica di 
Salò furono schierati 450 mila combattenti. 

Per analizzare quei giorni col rigore della ricerca storica, mercoledì 3 giugno 

alle 9,30 alla Promoteca del Campidoglio, si apre il convegno "I motivi di una 

scelta. 

L'evento organizzato dalla Fondazione "Le Forze Armate nella Guerra di 

Liberazione 1943-1943" con il concorso del Comune di Roma e del Comune di 

Firenze sarà introdotto dal Ministro della Difesa, On. Ignazio La Russa, e dal 

Sindaco di Roma, On. Gianni Alemanno. Interverranno storici, ricercatori che 
hanno raccolto materiale inedito del periodo e, per la prima volta, saranno 

insieme testimoni dell'Esercito Italiano, del movimento partigiano e della 

Repubblica Sociale Italiana per raccontare in chiave storica una memoria 
condivisa. 



PROLUSIONE 

Col. Fernando MICHELI 

Coordinatore del Convegno 

Autorità civili e militari, gentili signore e signori, organi d'informazione, 

siamo onorati di avervi qui acuti uditori a questo convegno fortemente voluto, 

caparbiamente cercato dal Presidente della Fondazione "LE FORZE ARMATE 

NELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 1943-1945" Generale Senatore Luigi 

POLI. 

Prima di tutto un doveroso ringraziamento al Comune di Firenze che ci ha 

sostenuto nella stesura, realizzazione ed invio del programma. 

Ma soprattutto un grazie di vero cuore al Comune di Roma che ci ospita in 

queste splendide sale che, di per sé, già danno lustro ali' evento parlandoci 

"SILENTI" della grandezza ultra millenaria del popolo Italiano. 

Ascoltate senza pregiudizi le argomentazioni dei relatori di parte e le ragioni 

dei testimoni di ognuna di esse e fatene motivo di oggettiva riflessione. 

I tempi sono più che maturi per un'analisi storica serena di quei tragici e 

lontanissimi avvenimenti. 

Siamo un popolo strano e controverso; abbiamo donato al mondo i 

fondamenti del diritto e con esso del rispetto e comprensione reciproci, eppure, 

dopo sessantacinque anni qualcuno ha ancora paura delle verità storiche. Porta a 

Porta del 14 maggio ultimo scorso docet e pervicacemente insiste nella 

divisione, nella contrapposizione ideologica e nella sopraffazione psicologia. 

Un esempio di quanto appena detto: nella toponomastica della città di 

Firenze, patria di geni e uomini illustri, culla dell'Umanesimo e del 

Rinascimento, è inserito, a futura memoria, il nome di un assassino nel tentativo 
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di esaltarne il gesto e nel contempo di obliare la grandezza universale del 

pensiero della sua illustre vittima: il filosofo Giovanni Gentile. 

Perché questo atteggiamento? A chi giova? 

Gianpaolo Pansa nell'intervista andata in onda il 25 maggio ultimo scorso ha 

detto: «fintanto che l'altra metà degli italiani, gli sconfitti, non avrà la possibilità 

di parlare non ci sarà pacificazione». 

Questa di oggi è una buona occasione ed una base di partenza per far parlare 

ed ascoltare tutti; mostriamo coraggio, civismo, provare a smentire Pansa 

attraverso il dialogo e la tolleranza, ne sarebbe felice; non è più tempo di 

rimanere ancorati al passato. 

Prendendo spunto dall'ultima parola della didascalia a margme del 

programma ... SPERANZA, vorrei esprimere a tal proposito un mio modesto 

pensiero: se metabolizzassimo uno degli insegnamenti di Colui che, oltre 

duemila anno or sono, ha fermato e fatto ripartire la storia dell'umanità ... «Vi 

do un comandamento nuovo, amatevi gli uni con gli altri» ... quella speranza 

diverrebbe certezza di un avvenire migliore per tutti. 

Aprite dunque, senza timore, le vostre menti e soprattutto i vostri cuori alle 

relazioni e alle testimonianze. 

Il Presidente del Consiglio Comunale Dottore Marco POMARICI porta 

all'assemblea il saluto della città di Roma. A seguire il Generale Senatore Luigi 

POLI aprirà il convegno illustrandone il significato e gli obiettivi che si 

prefigge. 

Prego Presidente. 
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SALUTO 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEL COMUNE DI ROMA 

Dottor Marco POMARICI 

Buongiorno, un cordiale saluto a tutti voi, ed in particolare al Tavolo della 

Presidenza. Sono portavoce del rispetto e della stima per tutti voi del Sindaco 

Gianni Alemanno, rammaricato di non essere presente a questo straordinario 

storico incontro perché impegnato nei quartieri di Roma per onorare l'incarico 

istituzionale che ricopre. 

Siete ospiti a Palazzo Senatorio ed in particolare nella Sala della 

"Protomoteca", una delle più antiche dell'Urbe, attigua all'aula "Giulio Cesare", 

punto strategico dove gli "eletti" decidono la vivibilità ed il futuro della capitale. 

Quando ho letto il programma, ho provato grandissima soddisfazione nel 

percepire l'interesse la grande attenzione ad un momento storico-politico assai 

delicato e che, a distanza di sessantacinque anni, ancora è vissuto con variegate, 

forti motivazioni. 

Sono relativamente giovane. Sono nato nel 1967, lontano da quelle vicende 

vissute nella nostra Italia, ed oggi, a quarantadue anni di età, nel vedere qui 

riunite grosse personalità di studiosi ed insieme vecchi soldati, partigiani e 

combattenti nella Repubblica Sociale Italiana, uomini con grande esperienza di 

vita, che dibattono con assoluta imparzialità sulle motivazioni che in quel 

momento particolare hanno determinato le scelte di schierarsi a favore di parti 

contrapposte, mi fa riflettere e pensare quanto terribili siano stati quei frangenti, 

quanta sofferenza sia calata negli animi di quegli uomini che si sono combattuti 

in quella guerra fratricida e quante rivendicazioni e lacerazioni morali che "nel 

dopo" hanno pesato e fatto soffrire intere generazioni; contestualmente ascoltare 

finalmente le ragioni di tutte le parti ed argomentare in maniera asettica su tutte 

14 



quelle convinzioni, a prescindere dall'aspetto politico e dal credo, avendo 

ognuno combattuto per l'affermazione del proprio ideale, mi dà la speranza, anzi 

la certezza che si aprirà una nuova stagione nel nostro Paese di sereno confronto 

storico, svincolato da un passato volutamente tenuto blindato per oscuri disegni. 

Voglio concludere questo mio intervento con le ultime quattro righe del 

"Perché questo convegno": «Le ideologie possono essere state vincenti o 

perdenti, giuste o sbagliate, rispettiamole tutte, ma intanto affrettiamoci a fare 

una storia condivisa fino a quando potremo ancora avvalerci della memoria dei 

testimoni, il rischio va affrontato per avere speranze». 

Faccio ancora i complimenti a chi ha organizzato questo convegno e ha 

scelto Roma ed, in Roma, il Campidoglio quale sede più degna di tanto evento e 

che, con sincero orgoglio, il Comune di Roma ha patrocinato con l'auspicio di 

arrivare realmente ad una pacificazione fra le parti. 

Arrivederci, buon lavoro, buona giornata. 
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INTRODUZIONE 

Presidente della Fondazione "LE FORZE ARMATE 

NELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 1943-1945" 

Generale Senatore Luigi POLI 

Grazie Presidente. 

PERCHÉ QUESTO CONVEGNO? 

Questa Fondazione ha organizzato il 3 giugno 2009 nella Protomoteca del 

Campidoglio a Roma, un convegno dal tema: "I MOTIVI DI UNA SCELTA" 

per capire nel contesto storico degli anni 1943-1945 le motivazioni che hanno 

indotto tanti italiani a partecipare attivamente con scelte diverse alle vicende 

accadute in quegli anni cruciali. Ascolteremo, per la prima volta insieme, 

studiosi specializzati e testimoni dell'Esercito Italiano, del movimento 

partigiano e della Repubblica Sociale Italiana. 

I risultati che ci attendiamo sono una storia condivisa, non certo una 

pianificazione tra le tre parti in causa, in quanto gli ideali di ognuna non erano e 

non sono sempre conciliabili; ma da questo Convegno deva scaturire 

un'immagine asettica di quel periodo sul piano storico e documentale. 

Vogliamo dimostrare che 1'8 settembre la Patria non morì, come scrissero e 

pubblicarono alcuni scrittori di allora sotto l'onda degli eventi; il linguaggio dei 

numeri lo testimonia: 

500.000 soldati regolari a fine guerra sulla Linea Gotica; 
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80.000 partigiani combattenti; 

450.000 combattenti della repubblica Sociale Italiana. 

Sono cifre approssimative da verificare nel corso di questo Convegno alle 

quali occorre aggiungere 800.000 internati, non collaboranti, nei campi di 

concentramento tedeschi. 

Sì, la Patria non era morta e pochi andarono a casa e si nascosero. 

Le ideologie possono essere state vincenti o perdenti, giuste o sbagliate, 

rispettiamole tutte, ma, intanto, affrettiamoci a fare una "storia condivisa" fino a 

quando potremo ancora avvalerci della memoria dei testimoni, il rischio va 

affrontato per avere speranze. 

In sintesi questo Convegno potremmo definirlo: "un incontro delle 

memorie". 

La parola ora al Professor Cosimo CECCUTI, Ordinario di Storia 

Contemporanea dell'Università di Firenze, moderatore di questo Convegno. 
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PRESENT AZIONE 

Moderatore: Professor Cosimo CECCUTI 

Ordinario di Storia contemporanea dell'Università degli Studi 

di Firenze 

Grazie Caro Presidente, grazie a tutti per l'invito ed il delicato compito che 

m1 avete affidato. L'amico Generale Poli ha illustrato le motivazioni del 

convegno che, del resto, nello stesso depliant del programma, sono così 

ampiamente marcate. Questo incontro di studi ha un significato particolare: da 

un lato persegue la ricerca storia, dall'altro stimola a capire le motivazioni delle 

scelte che migliaia di uomini hanno fatto dopo il tragico 8 settembre 1943. 

Avrete certamente letto che il lavoro si articola in tre sezioni ben distinte a 

seconda delle scelte che hanno accompagnato ognuno di coloro che non si sono 

ritirati o peggio nascosti nelle proprie case, perché la patria, appunto, non era 

morta come afferma il Gen. Poli, in garbata polemica con l'amico Galli Della 

Loggia, autore di un interessantissimo e stimolante volume sull'8 settembre 

1943, La fine della Patria: i Combattenti della Guerra di Liberazione, i 

Partigiani, i Combattenti della Repubblica Sociale Italiana. 

Tre grandi sezioni contenute tutte nella mattinata, sviluppate dai relatori uno 

per sezione e completate dai testimoni, anche questi uno per sezione. Seguirà, 

poi, dopo la pausa buffet, una Tavola Rotonda con dibattito. 

Aggiungo appena, prima di incominciare con le relazioni, che captre le 

ragioni delle scelte non è facile e non è semplice soprattutto quando le ragioni 

della scelta non ci sono; parlando poco fa con l'amica Paola Carinelli Del Din e 

complimentandomi, come ognuno farebbe, per la sua straordinaria storia di vita, 
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si scherniva dicendo: « ... ma, in fondo, noi lo facevamo perché ci trovavamo in 

un certa situazione ed era inevitabile non farlo». 

Lo sappiamo, lei è modesta, ma certamente c'è stato chi ha ragionato nel 

fare la scelta, ma c'è stato anche chi si è trovato suo malgrado in situazioni che 

gli imponevano la via da percorrere. Bisognerebbe rivivere per ognuno di loro 

quel momento storico, quegli attimi drammatici, quali furono quelli che 

accompagnarono e caratterizzarono il nostro Paese dopo 1'8 settembre, evitando 

facili argomentazioni con il senno del poi. 

Non porto via altro tempo e dico di passare alla prima sezione, quella dei 

combattenti della Guerra di Liberazione, dove la parte storico-scientifica è 

dem'andata al Professor Massimo De Leonardis, carissimo amico, Ordinario di 

Storia delle Relazioni e delle Istituzioni Internazionali all'Università Cattolica di 

Milano, ma soprattutto uno dei più grandi esperti di Storia Militare: ne fanno 

fede i suoi numeros1ss1m1 volumi, le cariche che ricopre nelle vane 

Commissioni e gli incarichi di insegnante sia all'Istituto Diplomatico degli 

Esteri, sia allo Stato Maggiore dell'Istituto degli Studi Militari Marittimi di 

Venezia che all'Istituto Superiore dello Stato Maggiore Interforze di Roma. 

La testimonianza del Generale Senatore Luigi Poli integra la relazione, 

parlando della sua scelta di non spogliarsi della divisa continuando a combattere 

nelle file del ricostituito Esercito Italiano. 

A segmre, la parte relativa ai partigiani è affidata nella sua segmentata 

complessità al Dottor Tommaso Piffer che, nonostante la giovane età, è molto 

ferrato sull'argomento: ha conseguito da poco il dottorato dove si è segnalato 

per l'importantissima ricerca su Alfredo Pizzoni nella Guerra di Liberazione e, 

adesso, sta lavorando intensamente sul tema che ci sta particolarmente a cuore: 

"gli alleati e la Resistenza". 
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Avrà come partner testimoniale la Professoressa Paola Carinelli Del Din già 

annunciata. Per rispetto alla sua congenita riservatezza dirò solo che il suo 

impegno nel trasferimento degli ordini e delle informazioni sulle linee di 

combattimento, la capacità di coordinare e smistare gli ordini stessi, 

accompagnati da prove di grande ardimento e doti di comando le hanno meritato 

la Medaglia d'oro al Valor Militare. Ha continuato, poi, nella vita quotidiana a 

svolgere, oltre la professione d'insegnante, opere di volontariato secondo una 

vocazione innata. 

La ringrazio tantissimo per essere qui con noi e per tutto quello che ha fatto. 

Infine ascolteremo nella terza sezione, che riguarda i Combattenti della 

Repubblica Sociale Italiana, la relazione del Professor Giuseppe Parlato, che 

saluto con tanto affetto per la nostra antica amicizia, Ordinario di Storia 

Contemporanea alla Libera Università "Pio V" di Roma, dove è stato Preside di 

Facoltà e ne è tuttora Rettore. Allievo di Renzo De Felice - ricordo con piacere 

questo comune grande maestro - ha fatto un percorso che lo ha portato dagli 

studi del Risorgimento, piano piano avvicinandosi a noi, a quelli sul Fascismo. È 

stato collaboratore stretto di Renzo De Felice anche nella rivista Storia 

Contemporanea, straordinario strumento di conoscenza ed approfondimento di 

quel mondo e del secondo dopoguerra. 

In particolare, per quello che riguarda noi, cito La biografia di Mussolini, I 

Fascisti senza Mussolini. Ha curato Costa l'ultimo federale ed il Fascismo ed il 

Terzo Reich. 

È vicepresidente della Fondazione Ugo Spirito e, dal marzo 2003, membro 

del Comitato Scientifico del Centro Studi e Documentazione sul periodo storico 

della Repubblica Sociale Italiana di Salò. 

È la voce più autorevole che possiamo ascoltare sul tema proposto da questa 

terza parte e lo faremo con grande interesse. 
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La testimonianza è resa da un grande personagg10 dello spettacolo che 

ancora calca con successo e bravura universalmente riconosciuta il palcoscenico. 

Non ha bisogno di presentazione, basta il nome: Giorgio Albertazzi che, come 

tutti sanno, fu richiamato l'ultimo anno di guerra con la sua "leva" nelle file 

dell'Esercito della Repubblica Sociale. Albertazzi non è con noi per motivi di 

lavoro, ma ha mandato un video che verrà proiettato sullo schermo che vedete 

alle mie spalle. 

Entriamo dunque nel vivo del Convegno. 

Prego Massimo. 
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RELAZIONE 

I COMBATTENTI DELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 

Motivazioni storiche della scelta 

Professor Massimo DE LEONARDIS 

Ordinario di Storia delle Relazioni e delle Istituzioni Internazionali 

dell'Università Cattolica "Sacro Cuore" di Milano 

LA GUERRA DI LIBERAZIONE 1943-1945: 

LE FORZE ARMATE DEL REGNO D'ITALIA, RAGIONI DI UNA SCELTA 

Il convegno vuole esaminare tre scelte. In realtà la vera scelta di campo fu 

tra due opzioni: Regno d'Italia o Repubblica Sociale Italiana, e quindi 

combattere dalla parte degli anglo-americani o da quella dei tedeschi. Servire 

nelle Forze Armate regolari del "Regno del sud" 1 o militare nelle formazioni 

della Resistenza partigiana fu una scelta pratica ulteriore, nell'ambito della 

prima opzione. Solo una minoranza di militari ebbe la possibilità di passare le 

linee verso il sud, dimostrando implicitamente di preferire il servizio nelle forze 

1 li "Regno del Sud" era a tutti gli effetti il Regno d'Italia, nella sua continuità istituzionale e legittimità 
costituzionale (cfr. M. de Leonardis, Realtà internazionale del Regno del sud. in l '/talia in guerra. Il quarto 
anno - I 943, a cura di R. H. Rainero e A. Biagini, Commissione Italiana di Storia Militare, Roma, 1994, pp. 353-
79). li fatto che il governo del Re controllasse inizialmente solo poche province non può alterare questo fallo; 
durante la prima guerra mondiale l'effettiva sovranità del Re Alberto l si esercitò su un lembo piccolissimo del 
Belgio, ma ciò non ebbe conseguenze istituzionali .. 
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regolari alla militanza nelle bande partigiane. Ma, ad esempio, Edgardo Sogno 

ed Alberto Li Gobbi passarono al sud per poi operare al nord 2
. Non bisogna 

comunque dimenticare che i militari di carriera diedero un apporto fondamentale 

alla resistenza partigiana, sia organizzandone i nuclei sia costituendo le missioni 

di collegamento al nord, come le due Medaglie d'oro al V. M. appena citate 3
. 

Lo storico può spiegare le ragioni ideali, politiche, militari e diplomatiche 

per la scelta di uno dei due campi. Ma le ragioni che può indicare oggi lo 

storico, soprattutto uno storico delle relazioni internazionali come chi scrive, 

non erano necessariamente tutte chiare a chi visse gli avvenimenti dell'epoca. 

Questa giornata di studio non vuole poi indagare le grandi ragioni storiche di 

una scelta, più volte considerate in precedenti convegni, ma semmai indicare i 

motivi in base ai quali decisero i singoli. Occorre quindi affidarsi alle memorie, 

ai diari ed alle testimonianze, fonti da maneggiare con estrema cautela, come è 

ben noto agli storici professionisti, meno a quelli dilettanti ed ai giornalisti. 

Le fonti memorialistiche sono poi forse meno ampie, certo meno note, per 

combattenti delle forze regolari del "Regno del sud", che per quelli della 

Repubblica Sociale Italiana e soprattutto per partigiani. Anche a livello di 

2 La biografia di riferimento di Edgardo Sogno è L. Garibaldi, L'altro italiano. Edgardo Sogno: sessant'anni di 
antifascismo e di anticomunismo, Ares, Milano, 1992; il ruolo di Sogno nella Resistenza partigiana è 
ampiamente esaminato in M. de Leonardis, La Gran Bretagna e la Resistenza partigiana in Italia (1943-1945), 
Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 1988. Su Alberto Li Gobbi, cfr. Alberto Li Gobbi. Radiogra/ìa di un 
combattente - ovvero - guerre parallele, a cura di V. Buccheri, Crespi, Milano, 1997. 
3 Cfr. de Leonardis, La Gran Bretagna e la Resistenza partigiana in Italia ... , cit., pp. 120-27 e L'azione dello 
Stato Maggiore Generale per lo sviluppo del movimento di liberazione, Ufficio Storico dello Stato Maggiore 
dell'Esercito, Roma, 197 5. 
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romanzi storici si può citare per i primi pressoché solo Gli ultimi soldati del Re 

di Eugenio Corti4
, grande scrittore cattolico, lui stesso giovane ufficiale 

combattente del Corpo Italiano di Liberazione [CIL]. 

Un'altra distinzione è quella tra chi all'epoca era già ai vertici delle Forze 

Armate e quindi compiva la sua scelta sulla base di conoscenze, esperienze, 

circostanze e fedeltà, che non erano le stesse di chi era un giovane ufficiale 

investito da eventi più grandi di lui. Da questo punto di vista è quindi 

sicuramente più facile spiegare le scelte del Maresciallo d'Italia Giovanni 

Messe, Capo di Stato Maggiore Generale dal novembre 1943 al maggio 1945 e 

dell'Ammiraglio d'Armata Carlo Bergamini, comandante in capo della Squadra 

Navale, certamente le più emblematiche. 

Quella di Giovanni Messe (1883-1968) fu una vita eccezionale 5
. 

Arruolatosi volontario in fanteria nel 1902, dopo aver frequentato le scuole solo 

fino alla IV elementare, ascese al supremo grado di Maresciallo d'Italia. Prese 

parte a tutte le guerre ed operazioni militari condotte dall'Italia nella prima metà 

del XX secolo: in Cina dopo la rivolta dei Boxers, in Libia, nella prima guerra 

mondiale ( dove fu ferito due volte, pluridecorato, promosso Tenente Colonnello 

4 I ed., Ares, Milano, 1994. Anche il besi seller di Corti (li cavallo rosso, I ed., Ares, Milano 1983) dedica 
capitoli a diverse vicende e campagne dell'Italia nella seconda guerra mondiale: Russia, Africa Settentrionale, 
Balcani, il Primo Raggruppamento Motorizzato, le formazioni partigiane autonome dell'Ossola. 
5 Sulla figura di Messe, cfr. L. E. Longo, Giovanni Messe l'ultimo Maresciallo d'Italia, Ufficio Storico dello 
Stato Maggiore dell'Esercito, Roma, 2006, l. Garzia, C. Pasimeni, D. Urgesi (a cura di), Il Maresciallo d'Italia 
Giovanni Messe. Guerra. Forze Armate e politica nel! 'Italia del Novecento, Congedo, Galatina, 2003 (in 
particolare, per il periodo della cobelligeranza, le relazioni di Rosita Orlandi ed Enrico Boscardi), L. Argentieri, 
Messe. Soggetto di un 'altra storia, Burgo, Bergamo, 1997, M. de Leonardis, Lo Stato Maggiore Generale e la 
Guerra di Liberazione, in Aa. Vv., Resistenza e liberazione, atti del convegno di studi, Centro Studi e Ricerche 
Storiche sulla Guerra di Liberazione, Roma, s. d. [2009], pp. 265-94. 
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per meriti di guerra a 35 anni), nella guerra d'Etiopia, nell'occupazione 

dell'Albania, nella seconda guerra mondiale, dove fu comandante di Corpo 

d'Armata ed' Armata nelle campagne di Grecia, Russia ed Africa Settentrionale, 

riuscendo a conseguire successi tattici in situazioni disperate. Fu fatto 

prigioniero in Tunisia, dopo aver rifiutato, come il Duca d'Aosta Viceré 

d'Etiopia, di essere tratto in salvo. Fu il comandante italiano uscito dalla 

seconda guerra mondiale circondato del più alto prestigio, un capo carismatico 

dotato di grande energia, che svolse con successo e competenza sia i compiti di 

comandante di grandi unità sia di Capo di Stato Maggiore Generale. 

Interrogato dagli inglesi che lo avevano fatto pngiomero dopo la resa 

della 1 a Armata in Tunisia nel maggio 1943, Messe li aveva sorpresi 

proclamandosi "fascista". Questo il colloquio riferito da un testimone oculare, il 

Tenente Paolo Colacicchi, che fungeva da interprete per il Maresciallo: 

«Freyberg [il Generale Bemard Freyberg, n.d.a.]: "È, il maresciallo, un 

fascista?" (Io, imbarazzato, traduco). Messe (calmissimo): "Naturalmente". 

Freyberg (sorpreso): "Naturalmente? Perché?". Messe: "Perché il Re che ho 

l'onore di servire accetta un capo di governo fascista. Se lo accetta i 1 mio Re, 

naturalmente lo accetto anche io"». Quando il Re Vittorio Emanuele III, del 

quale era stato Aiutante di campo effettivo dal 1923 al 1927, congedò Mussolini 

e firmò l'armistizio con gli anglo-americani, Messe non ebbe dubbi. Il 15 

settembre 1943 il ministero della guerra britannico telegrafò al Comando in capo 
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alleato nel Mediterraneo che il Maresciallo Messe aveva «espresso 

solennemente la sua fedeltà al Re ed il suo desiderio di combattere i tedeschi a 

meno che gli venga ordinato di non farlo" ed era "ansioso di offrire i suoi servigi 

per aiutare il suo paese agli ordini del Re e di Badoglio» 6
. 

Alle 20.30 dell'8 settembre l' Amm. Bergamini, appresa la notizia della 

proclamazione dell'armistizio, parlò al telefono con il Ministro della Marina 

Amm. Raffaele de Courten, affermando subito concitatamente che avrebbe 

convocato a rapporto gli Ammiragli ed i Comandanti in sottordine, ma che 

personalmente era orientato a favore dell'auto-affondamento della flotta. Alla 

fine della telefonata, dichiarò però «che avrebbe svolto la propria opera per 

convincere tutti sulla necessità di attenersi agli ordini del Sovrano». Dopo la 

riunione, alle 23 Bergamini richiamò de Courten assicurandolo che la Squadra 

navale avrebbe compiuto il proprio dovere come richiesto, consegnandosi agli 

anglo-americani. Il Ministro della Marina aveva riferito a Bergamini il parere 

del Grande Ammiraglio Paolo Thaon di Revel, che da lui consultato aveva 

proclamato: «La Marina deve eseguire gli ordini di Sua Maestà>/. Nessun 

dubbio quindi sulla lealtà dell 'Amm. Bergamini e sulla sua obbedienza agli 

ordini, per quanto amari, in fedeltà al motto che campeggiava sulla Accademia 

Navale «Per la Patria e per il Re». Il volume di un giovane ufficiale della Regia 

6 Traduzione italiana del telegramma allegato a Castellano al Comando Supremo, 29-8-43, n. 161, Archivio 
dell'Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell'Esercito [d'ora in poi AUSSME], Archivio Messe, raccolta V, 
fase. I. 
7 le memorie dell'ammiraglio de Courten (/ 943-1946), Ufficio Storico della Marina Militare, Roma, 1993, pp. 
233-35. 
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Marina, Arturo Catalano Gonzaga di Cirella, è appunto intitolato Per l'onore dei 

Savoia: 1943-1944: da un superstite della corazzata Roma 8
. 

Venendo ai giovani ufficiali, sottufficiali e uomini di truppa, anche qui 

bisognerebbe fare una distinzione tra chi, tra i primi soprattutto, era un militare 

di carriera, sia pure agli inizi, e chi era invece di complemento. 

Per i militari di carriera le motivazioni della scelta derivarono molto più 

dai valori insiti nella disciplina militare 9 che da una matura e pienamente 

consapevole scelta politica. A giudizio di chi scrive, ciò non deve essere affatto 

considerato un demerito, a differenza di quanto scrive ad esempio Lorenzo 

Bedeschi 10
• Don Bedeschi era cappellano militare nello stesso reparto di un 

giovane ufficiale, il futuro Generale di Corpo d'Armata Guido Boschetti, che, in 

polemica con il sacerdote e studioso, ha difeso la necessaria apoliticità delle 

Forze Armate: « ... Ho sempre cercato di evitare che la politica fosse fonte di 

disgregazione tra gli uomini. Dice don Bedeschi: male Boschetti. Lei doveva 

8 Mursia, Milano, 1996. 
9 «La salda educazione morale ed il radicato senso di disciplina del Battaglione [il LI Battaglione Bersaglieri] 
ebbero il sopravvento» (G. Moiso, Parla un tenente comandante di compagnia del li Bersaglieri, in Aa. Vv., la 
Riscossa dell'esercito: il 1 ° Raggruppamento motorizzato italiano - Monte lungo, Centro Studi e Ricerche 
Storiche sulla Guerra di Liberazione, Roma, 1996, p. 290). Tale reparto, al quale apparteneva il Tenente Moiso, 
poi generale, entrò poi nel I Raggruppamento Motorizzato. 
10 L. Bedeschi, L'ideologia politica del Corpo Italiano di Liberazione, Argalìa, Urbino, 1973, pp. 33-35. Per un 
commento che sottolinea come Bedeschi avesse ribaltato le sue posizioni di 25 anni prima, cfr. F. Braccini, 
Cl.l.: l'elemento "uomo". Considerazioni e riflessioni, in Aa. Vv., Dalle Mainarde al Me/auro. Il Corpo 
Italiano di liberazione (C. 1. L.), Centro Studi e Ricerche Storiche sulla Guerra di Liberazione, Roma, 1997, p. 
350. 
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parlare loro subito di lotta antifascista ed antinazista. Così facendo avrei 

accontentato forse il 30% degli uomini scontentando gli altri» 11
. 

Una difesa della apoliticità delle Forze Armate e della loro necessità di 

fondarsi sulla gerarchia e la disciplina fu pronunciata all'Assemblea Costituente, 

alla quale era stato eletto nelle liste del Partito Comunista, dal Generale 

Umberto Nobile, osservando che «gli unici esempi di orgamzzaz1one 

democratica quasi perfetta erano . . . un reggimento di soldati e un ordine 

religioso» entrambi fondati sulle «qualità superiori dell'animo umano». Lo 

sfortunato trasvolatore del polo nord sostenne l'opportunità di sospendere i 

diritti politici durante il servizio militare, altrimenti le caserme si sarebbero 

trasformate «in un circolo di propaganda politica» e contestò che democratizzare 

1 'Esercito significasse «diminuire la severità del regolamento di disciplina», 

perché «la democrazia nell'Esercito non dipendeva dalla struttura dei rapporti 

gerarchici, ma dal carattere dello Stato» 12
. 

Rileggendo gli atti dei molti convegni organizzati dal Centro Studi e 

Ricerche Storiche sulla Guerra di Liberazione della Associazione Nazionale 

Combattenti Forze Armate Regolari nella Guerra di Liberazione, per la cui 

ideazione ed organizzazione non si renderà mai abbastanza merito ai Generali 

Luigi Poli ed Enrico Boscardi (nonché al compianto Generale Pietro Toselli), si 

11 l'ideologia politica del Corpo Italiano di liberazione, cit., p. 63. 
12 Cfr. F. Botti-V. Ilari, Il pensiero militare italiano dal / 0 al 2° dopoguerra (1919-/949), Ufficio Storico dello 
Stato Maggiore dell'Esercito, Roma, 1985, pp. 4 78-79, ripreso in M. de Leonardis, Forze Armate. partiti politici 
e opinione pubblica, in le Forze Armate dalla scelta repubblicana alla partecipazione atlantica, Commissione 
Italiana di Storia Militare, Roma, 1999, p. 44. 
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ritrova in proposito, come caso emblematico di una scelta compiuta molto più in 

nome dei valori militari che di una matura e pienamente consapevole posizione 

politica, la testimonianza dell'allora Sottotenente di artiglieria Renato Lodi, 

combattente nella Divisione Nembo del CIL e nel Gruppo di Combattimento 

Folgore, poi Generale di Corpo d'Armata. Egli scrive: «Dio, Patria e famiglia, 

erano tre concetti totalmente esclusi da ogni discussione», «io sono figlio, nipote 

e pronipote di ufficiali, quindi per me certi discorsi sulla Patria, sul dovere, non 

hanno proprio senso, io ce l'ho nel sangue». «Quando io andai, benché ferito, ad 

arruolarmi volontario per potere combattere contro i tedeschi, il discorso che 

nella mia testa di giovane di vent'anni c'era non era tanto quello che sentito e 

letto da tutti quelli che si sono scannati a scrivere e a parlare di queste cose, a 

dire che noi avevamo combattuto per la libertà, per la democrazia del popolo che 

non aveva mai assaporato la gioia della libertà democratica: tutte balle di Fra 

Marco, Signori! ... Sapete perché noi andavamo a combattere? Semplicissimo, 

andavamo con un ragionamento elementare: l'Italia era allora occupata da una 

marea di gente non italiana ... allora noi dicevamo, ma cosa si può fare per 

levarceli dalle scatole? Semplicissimo, dovevamo dare una mano affinché la 

guerra finisse presto, ma ecco perché e soprattutto noi, andammo a combattere, 

anche se non lo sapevamo interiormente, oltre - ripeto -, al fatto che per noi 

Dio, Patria e Famiglia restavano inalterabili» 13
. «Un soldato ha il primo dovere 

13 Intervento alla Tavola rotonda: seconda sessione "la memoria", in Resistenza e liberazione, Comitato 
nazionale per la celebrazione delle Forze Armate nella guerra di liberazione 1943-1945, Roma, s. d. [2009], pp. 
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di combattere!», afferma Lodi in un'altra occasione 14
. 

Ali' estremo opposto di Lodi, ma meno rappresentativo della maggioranza 

degli ufficiali, va segnalato il caso del Sottotenente di complemento degli Alpini 

Edoardo Vertua, che I' 8 settembre 1943 era in Bosnia nel battaglione alpino 

Fenestrelle. A suo dire 15
, gran parte degli ufficiali del battaglione, a cominciare 

dal comandante, aderì alla Repubblica Sociale Italiana, formando poi i quadri 

della Divisione Monterosa. La sua scelta fu diversa, perché nell'inverno del 

1940 aveva frequentato esponenti del movimento antifascista di Giustizia e 

Libertà: combatterà a fianco della Divisione Garibaldi in Jugoslavia, poi nel 

CIL e nel Gruppo di Combattimento Legnano, nelle file di quelle che definisce 

le «forze armate democratiche del legittimo Governo» 16
, per ottenere «un 

parlamento democratico e la formazione di un governo liberale». Così egli 

motiva la sua scelta: «Riassumo, nell'ordine, i motivi che mi hanno permesso di 

prendere una decisione serena: l'educazione familiare democratica 17 
-

risorgimentale e contro ogni forma di regime totalitario, il rigetto di tutto quello 

che è fascismo e nazismo, l'appartenenza ad un piccolo gruppo di studenti vicini 

a Giustizia e libertà operanti nel mio ateneo, il non essere mai stato iscritto ai guf 

131-32. 
14 Testimonianza di un combattente del "Friuli", in / Gruppi di Combattimento nel/a guerra di liberazione, 
Centro Studi e Ricerche Storiche sulla Guerra di Liberazione, Roma, 200 I, p. 250 [il titolo contiene 
evidentemente un errore, poiché Lodi militò nel Gruppo di combattimento Folgore, come scritto anche nella 
mota biografica premessa alla testimonianza]. 
15 E. Vertua t - E. Vertua, Due alpini, due guerre di liberazione 1915-1918 1943-1945, Bellavite, Missaglia, 
2005, pp. 18-20, 241,244. 
16 L'uso delle maiuscole e delle minuscole è di Vertua. 
17 Dalla parte patema, perché invece «la famiglia della madre è più nera del sugo di seppia» (A. Caruso, In cerca 
di una Patria, Longanesi, Milano, 2005, p. 13). 
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e soprattutto il ricordo, continuo e ricorrente, per quanto hai fatto ed hai dato per 

la liberazione della nostra Italia. Il tuo esempio ha influito su tutta la mia vita» 18
. 

In un altro volume Vertua riconosce che nel suo reparto nella scelta di arrendersi 

ai tedeschi o darsi alla macchia e continuare a combatterli «la componente 

politica ovvero l'antifascismo ... l'aspetto politico di opposizione alla dittatura e 

di conseguenza la continuazione della lotta per la democrazia era molto 

I• • 19 1m1tata» . 

• Tra i valori militari che motivarono chi scelse le Forze Armate regolari 

del "Regno del sud", va riconosciuta l'assoluta preminenza della fedeltà al 

giuramento prestato al Re ed alla Patria. Come scrive Giuseppe Gerosa 

Brichetto, Capitano medico nel I Raggruppamento Motorizzato e biografo del 

comandante di tale unità Generale Vincenzo Dapino: «Il primo nucleo del 

rinnovato esercito italiano non poteva e non doveva fare diversamente da quello 

che fece, ossia mantenersi unito intorno ai propri capi militari con questa precisa 

fisionomia: esercito regio vincolato da un giuramento di fedeltà ... Sul finire di 

quel tragico anno 1943, l'unico elemento di coesione in mezzo allo sbandamento 

ed al collasso generale, fu il giuramento di fedeltà al Re ed alla Patria: l'unico 

imperativo categorico dell'ora fu di affrettare la liberazione del Paese dalla 

18 L'Autore si rivolge retoricamente all'omonimo zio, combattente nella prima guerra mondiale. 
19 P. Perabò-E. Vertua, Nulla è cambiato . .Jugoslavia 1943 - da ufficiali a partigiani, M&B Publishing, Milano, 
2000, p. 16; stesso concetlo ibi, p. 31. 
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